
RICCHI MODERNI 

•A. A.A. Cerco suocero scopo 
apertura negozio confezioni; 
sono un noto viaggiatore in 
ramo confezioni, 
trentatrecnnc. Esclusi 
intermediari. J. C. 3378 Exp. d. 
Bil. Berlin SW.. 
Qui non si può nemmeno più 
dire: «C7tert/>ez h femm». 
Cerca una donnina. Dov'è? 
Egli non diceche desidera 
sposarsi con un negozio 
avviato, perché anche il 
suocero non é ancora avviato. 
In questo caso si direbbe 
almeno che si vuole entrare in 
affari e che perciò si cerca 
moglie. Sarebbe dunque 

indispensabile un prelesto 
vivente. Ora viene anche 
questo: il suocero* l'ultimo 
esemplare di una forma 
evolutiva ormai superata, che 
conosceva ancora i 
sentimentalismi e che, 
accanto all'entità della merce, 
prendeva in considerazione 
anche la donna. Roba 
passata. Si cerca un suocero. 
La figlia può anche esser 
morta, se vuole, se è presente 
alle nozze, bene; altrimenti, 
poco male. Condividerà con il 
suocero il negozio di 
manifatture e questa è 

un'innovazione nel ramo 
confezioni per signora 
Confez.oni senza signora. Lo 
splendore dell'antica 
grandezza Illumina la nosi m 
epoca. Dov'è la creatura 
destinala a un tale destino ' 
Forse legge l'inserzione e non 
sache, infindeiconti,i.itr.ilta 
di lei. Dove vivono le 
confezioni? Dove vive questo 
abito confezionato di d Dnna? 
Dov'è lei, perché io possa 
scongiurarla di nasconderli e 
di uccidersi, piuttostoche 
diventare ilcadaveredi questa 
iena? Uomini muoiono 

W • 

L'inferno che ritorna 

casualmente e donne 
partoriranno, perché due 
persone vogliono sistemarsi. 
Inizia ur'era eroica. Non 
rimp angeteil passato! Sorgi, 
aurora' In questa grande 
e peci, due indegni 
mascalzoni si porgeranno la 
mano al di sopra della morta 
vita di i.r a fanciulla. 

Karl Kraus 
da • Die Fackel» ottobre 
1915 
In «EJ ogJo della vita a 
roveticic» 
EdLcloni Studio Tesi 
Pagg. ISO,lire20.000 
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Leggende 
e mostri 
nazionali 

: ORKSTRPIVKTTA 

S i racconta che 
una ignara si
gnora stesse 
inaffiando la 
pianticella appe
na acquistata 

quando un ragno, disturbato 
dalla cosa, è uscito fuori < l'ha 
morsa uccidendola con il suo 
potente veleno. La sfortuna ha 
voluto che la donna fosse ma
lata di cuore. Ciò permise al 
veleno di agire ancora più ra
pidamente, rendendo vano 
qualsiasi tentativo di soccor
so*. Ci sembra utile precisare 
che la pianta inaffiata era un 
tronchetto della felicità. 

Si può leggere la storiella 
(ma probabilmente ve l'avrà 
già. riferita qualcuno, che la 
raccontava a sua volta per sen
tito dire: «La madre di un ami
co di mio fratello...») in un 
Oscar Mondadori appéna in li
bretta, curato da Maria Teresa 
Catane , con. la-presentazione. 
di Giancarlo Ascari e Franco 
Sena e con le illustrazioni (cu
pissime, come è giusto) di Da-

; niele Scandola. Il titolo è «Leg-
f;l Bende urbane* (pagg. 272. lire 

. 9000). Il volumetto raccoglie e 
• sistema l'esperienza di «Tic«, la 

,'. rivista mensile creata e diretta 
' j dagli stessi Ascari e Serra, peri
ti la per mancanza di ossigeno 
v-: (c iocci pubblicità), destinala 
!>. a rappresentare (attraverso 

; "•' immagini soprattutto e scritti) 
';• la nostra quotidianità urbana. 
i. Le «leggende» di cui si scrive 

: ;•' sono poi fatti, notizie, episodi 
"[ vari tramandati di voce in vo

ce, di amico in amico, spesso 
l ufficializzati da una assunzio-
} ne e codificazione giornalisti-
'. ca. • limpidamente falsi, ma, 

grazie olla distorsione delle co
noscenze e delle regole Inter-

'.;" prelativc. grazie alla ripelizio-
't.ne e persino alla autorevolez

za delle fonti (in primo luogo il 
.;', ; giornale). resistenti quanto 
™) mai all'usura e persino alla ve-
•gi rifica direna, cresciuti, ingigan
tì liti fino a divenire storie ormai 
' indistruttibili, come quelle de-

• i, gli alligatori nelle fogne di New 
,; York, dei motociclisti con In le-

_ » sta mozzata, del pesce si uro 
';;' nelle cave (a Sesto San Gio-
. * vanni c'è anche una rana-io-
", ro), al passo con i tempi (al-
•„' tensione: lo stesso tronchetto 
'ideila felicità trasmette anche 
1 l'Aids). 

.,,: Maria Teresa Carbone e 
;' «Tic» ebbero un precursore fa-

•• ' moso nell'americano Jan Ha-
roW Brunwand. docente all'u
niversità dello Utah, autore di 

'! un libro-capostipite. «Leggen-
; de metropolitane» (pubblicato 
1 da Costa & Nolan), di cui l'U

nità si occupò ampiamente 
',; (con Giorgio Triani). 

Le nostre leggende, che pu-
', re si leggono con mollo diverti-
- mento, sono un buon test so
ciologico. Nello scenario di 
una città, che rasenta ormai il 

.' day after, tragica, divisa, con-
't flittuale, perversa, inospitale, 
:j rivelano la nostra cattiva co-
• ; scienza e il nostro pessimismo 
' rassegnato, mentre la natura si 
! ribella contro l'umano maso
chismo tecnologico, il tren-

'- chettó della felicità uccide, i 
: topi divorano il nostro benes-
< sere, i conigli esplodono, le 
'lenti a contatto imprigionano 
gli occhi, i serpenti popolano i 
cavallini delle giostre, i para-

,' brezza delle auto si inceneri-
-, scono. 

. I mostri, passo dopo passo, 
sfilano, come è capitato di ve-

' dere anche in tv, per Italia-Au-
, stria, in tribuna d'onore: An-
;• dreotti. Gava, Agnelli. Monte-
' zemolo...Ma qui non siamo 
, più nel campo delle leggence. -

Incontro con Cynthia Ozick: Fautrice 
dello «Scialle»: passato e presente, 
il nazismo e l'America del melting pot 

MARISA BULQHERONI 

C ome si è annunciato nella mente, da 
quale seme visionario è nato quel bre
ve libro incandescente che s'intitola 
iosoa«r?Comesi sono congiunte l'u-

_ _ na all'altra le due sequenze che lo 
compongono, le sette pagine iniziali 

in cui si narra la morte della piccola Magda, figlia 
dell'ebrea polacca Rosa Lublin. in un campo di 
concentramento nazista, e le altre, in cui la so
pravvivenza di Rosa in America si fonda sulla logi
ca di una lucida follia della memoria? L'ho chiesto 
a Cynthia Ozick. che per la pubblicazione di Lo ' 
scialle (Garzanti, traduzione di Milka Ventura, 
postfazione di Mario Materassi, pagg, 90, lire 
15.000) è venuta per qualche giorno In Italia. 

•Lessi anni fa», mi risponde «la Storia del Terzo 
Reich di William L. Shirer. Due righe, due righe 
soltanto, sui bambini che morivano come Insetti 
sbattuti contro i fili elettrificati dei campi, si depo
sitarono nella mia mente, vi misero radici. La figu
ra di Rosa Lublin si è delineata più tardi, quando 
la lettura di l'uccello dipinto di Jcrzy Kosinski mi 
ha indotta a riflettere sulla paradossale condizio
ne di quegli ebrei che si erano integrati nella cul
tura del paese di nascita al punto da aver dimenti
cato la propria identità, da svegliarsi bruscamente 
a essa solo nel momento dello strappo. Ebrei po
lacchi, come Kosinski, o italiani, come Primo Levi. 
Ho tatto di Rosa una polacca.di Varsavia che alla 
'morta Magda scrive nel più perfetto polacco lette
rario, e che ricorda il padre, direttore di banca, fu
ribondo di alloggiare, dentro il muro, con I vecchi 
contadini ebrei, logorati dai riti e dalle superstizio
ni». 

Ciò di cui Cynthia Ozick non svela l'origine è lo 
scialle, l'oggetto magico che congiunge le due se
quenze del suo libro: lo scialle di lino, che è stato 
per Magda nido e nutrimento, e che sarà per Rosa 
più che una reliquia o un feticcio, una traccia, ma
teriale come bava, del passaggio luminoso della 
figlia nella sua esistenza e quindi un motivo per 
sopravvivere. Lo scialle, che abita le pagine del li
bro con la sua forma fantomatica, ora svolazzante 
ora ripiegata in un nulla prodigioso, sradica la 
narrazione dalla cronaca e testimonia di una qua
si divinazione dell'esperienza fisica e psichica 
dello sterminio in chi, come Cynthia Ozick, non 
l'ha vissuto, ma soltanto immaginato, e, in virtù di 
un'ardente immaginazione, l'ha appreso dal libri 
come se I libri fossero voci. 

•SI, l'ardore è la radice dell'arte» dice Cynthia 
Ozick quando, avendo in mente la rapidità di 
fiamma del linguaggio in cui è narrata la storia di 
Rosa, le chiedo se il titolo della sua prima raccolta 
di saggi. Art <£ Ardor (Arte e ardore), non nascon
da, nel suono, una poetica. «L'atto stesso dello 

' scrivere esige ardore, audacia, perché è prodotto 
della solitudine, perché isola chi lo compie, desti

nandolo allo scontro quotidiano con la parola da 
scegliere, la frase da costruire. Un lavoro arduo 
come pochi altri. Ho detto "ardore" e forse sareb
be giusto dire "arduità"». Al di là delle grandi lenti 
da etema scolara, gli occhi di Cynthia Ozick ardo
no di risposte, di domande: i capelli lunghi, sciolti 
e un po' leonini, e la frangetta sono bianchi, im
biancati come per un gioco b un trucco; la voce 
assorta segue le curve del pensiero. Mi sembra di 
parlare con una complice e non con la scrittrice 
che lei è: nata a New York da genitori ebrei russi 
nel 1928. famosa, oggi, negli Stali Uniti, quanto 
Saul Bellow, Bernard Malamud o Philip Rotti. 

Forse l'aver conquistato la fama lentamente, 
dopo gli anni oscuri di un solitario apprendistato, 
l'ha salvata dalla vanità del ruolo e dell'immagine. 
Toccata, come i molti scrittori protagonisti della 
sua narrativa, dalle inquietanti passioni della 
mente • l'invidia, la brama di luce degli esclusi, e 
la fede quasi cieca nelle proprie visioni che, come 
la fiamma, si nutre di sé - Cynthia Ozick non porta 
maschere, se mai un'invisibile armatura. Quegli 
anni oscuri sono la sua leggenda, e ama narrarla, 
ripeterla, variarla. A me racconta: «Ho scritto da 
sempre, ma la precisa volontà di produrre un li
bro, un romanzo, risale ai ventldue anni. S'Intito
lava Mercy. Pity, Peace and Love (da un verso di 
Blake) e si annunciò prestp'lunghissimo. Come,!! . 
'secòndó','''dél'resìb' T'rùs/fcrie apparve sòlb'riet' 
1966. Ormai trentottenne, sposata e madre di una 
figlia, avevo passalo selle anni più sette a corteg
giare la letteratura, come Giacobbe, nella Bibbia, 
corteggia, per un ugual numero di anni, Lia e Ra
chele. Ossessionata dal miraggio del grande ro
manzo, non avevo pubblicato nemmeno una riga. 
Quel silenzio mi scottava. Quando infine ho con
quistato un'identità pubblica era troppo tardi: il ri
conoscimento non corrispondeva più a una ne
cessità dell'anima». 

Il segno di quell'ustione i rimasto, ma, simile a 
una ferita iniziatica, sembra averla resa più dura, 
più lucida nel combattere le battaglie che hanno 
luogo, prima che in pubblico, nella sua stessa 
mente: contro I falsi -idoli., e quindi contro l'idola
tria delle mode culturali, del minimalismo, del 
postmoderno, del separatismo femminista. Un'in-

' transigenza profetica impossibile da condividere, 
ma salutare perché nutrita dal paradosso di una 
vocazione che si è definita nel conflitto. Come l'e
roina di 7hisr, dibattuta tra due padri, uno legale, 
ebreo, l'altro biologico, e «pagano», o come l'allu
cinato protagonista del romanzo breve 77ie Mes-
siati of Stockholm. che si crede figlio del mitico 
scrittore polacco Bruno Schultz, ucciso nel 1942 
dai nazisti, anche Cynthia Ozick è stala, a suo mo
do, un'orfana culturale, è cresciuta portando in sé ' 
la tensione dell'origine, affrontando le contraddi-
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zioni della diasjiora, prima tra tutte l'essere vinco
lata a una lingua diversa da quella del passato et
nico e familiare. . . 

Non si è rr.ai ribellata, racconta, al genitori, pro
prietari di una farmacia nel Bronx negli anni della 
Depressione, né all'atmosfera ebraica della pro
pria casa. Ha sperimentato l'antisemitismo fisica
mente, da bambina: «Presa a sassate dai compa
gni». E tuttavia h.i seguito studi <onvenzional-
mente americani», e i suoi primi modelli letterari 
appartengono alla grande tradizione anglofona, 
come Henry Janes o E.M. Forster. Non posseden
do l'esperienza viva del dato sociologico né la 

sensibilità del ribelle che strutturano, per esem
pio, la narrativa del suo quasi coetaneo e amico 
Philip Rolh, ha obbedito a una tensione «metafisi
ca». Nel suo linguaggio il conflitto tra pulsioni e 
controllo, tra edonismo e disciplina, assume i rigi
di lineamenti di uno scontro tra Mosè e Pan. 

•Non vi sono rischi» dice Cynthia, ironica, «fin
ché Pan rimane confinato nei territori della poe
sia: là dove l'artista è libero di misurarsi con il ma
le, di essere il male, il dubbio, la tentazione, di 
identificarsi con i propri demoni» Cosi nelle pagi
ne di Lo scialle Cynthia Ozick è Rosa Lublin che 
nei suoi «sogni cannibaleschi» fa bollire «la lingua, 
gli orecchi, le dita» dell'odiata nipote Stella, indi
retta responsabile della morte di Magda. Ma l'i-
dentifteazione deve arrestarsi alle soglie del reale; 
e, al contrario, ogni «fantasia», ogni visionaria pa
rabola in cui l'artista imbriglia le sue energie prc-
londe, «deve, per convincere, portare in sé un se -
me di realtà. Leda non esiste se il cigno non ha 
tutte le sue piume». Dal mito pagano e da quelli 
leggenda ebraica a cui ha attinto le sue storie il 
grande Singer, irrorr pono nei racconti de Ila Ozic < 
creature magiche e i e si muovono con l'autoritl 
del vero e provocano danni reali: la driade abitan
te dell'albero a cui s impicca il rabbino innamora
to di The Pagan Rabbi, lo spirito marino in forma 
femminile di TheDock-Witch. il golem/ragazza di 
Puttermessev and Xanthippe. che semina corru
zione nella città di New York. Lo stesso scialle, in 
quello che possiede di arcano, sigilla un'ossessio
ne vitale e micidiale insieme: quasi che l'arte, la 
scrittura, fossero, come la magia, strumenti per 
scavare negli abissi dell'irrazionalità e portarne al
la luce ' contenuti. 

•La tradizione non è l'opposto dell'innovazio
ne» afferma Cynthia quando le chiedo che senso 
questo termine dibattuto abbia per lei. «La tradi
zione è storia, memoria, continuità. E senza me
moria non si è scrittori: non lo sono, per me, I gio
vani minimalisti, bloccati in un etemo presente. 
Solo se si è saturati di passato, se si possiede una 
propria tradizione, si può compiere il balzo verso 
gli altri, verso le altre culture. E il dibattito intomo 
alla tradizione, intomo al canone letterario, è più 
che mal aperto in America: dove il desiderio del-
l'inclusMtà • scoprire un nuovo Faulkner. nero o 
donna - sfida il criterio dell'eccellenza». L'Ameri
ca, la Florida immemore, abitata da «spaventa
passeri, con casse toraciche vuole sotto il disco 
assassino del sole», è vista da Rosa Lublin come 
un nuovo inferno, S|>eculare agli inferi del nazi
smo; come vede l'America d'oggi, terra di incon
tro e scontro tra etnie diverse, Cynthia Ozick? «St
ia teoria del 'melting pot' del "crogiolo" in cui ri
fondere le minoranze sul modello dell'americano 
protestante di origine nordica, e soffocare cosi 
ogni pluralismo, mi è sempre parsa spaventosa, 
ho, invece, fiducia nella nozione legale di cittadi
nanza americana. L'essere americani richiede 
l'accettazione di un "patto": un consenso formale 
che è, ai miei occhi, un atto intellettuale. Se si riu
scisse di fatto a sostituire la forza di questa scelta 
giuridica a una impossibile consanguineità, si evi
terebbero le divoranti lacerazioni del nazionali
smo». E a conclusione del colloquio, Cynthia ag
giunge, ridendo: «Ho parlato da cittadina respon
sabile, da saggista; da scrittrice, da artista rivendi
co le libertà di un animale selvaggio». 

COLPI DI SCENA 

E scono troppi libri perché si 
possa seguire appena soltan
to il meglio, o quello che ci 
appare più stimolante. E 

wmmm^ sempre più attuale, dunque, 
l'invito che faceva Calvino a • 

scrivere libri brevi, nel nostro tempo, se si 
vuole essere letti, e a indicare nella misu
ra delle «centopagine», cui intitolò un col
lana, la misura Ideale. Inoltre, escono 
tanti stucchevoli libri di narrativa che 
sembra di aver già letto le cento volte, an
che quando di sole cento (ma sono rari: 
gli scrittori tendono sempre di più ad ab
bondare). £ sempre più facile insomma 
trovare vere «narrazioni» là dove non le si 
cercherebbe, per esempio tra i saggisti. E 
le centopagine dei saggisti hanno una 
necessità molto spesso più evidente di 

3uelia di tante narrazioni. Indicherò qui, 
unque, cinque di questi libretti «cento-

pagine» (a volte un po' più, a volte un po' 
meno: non formalizziamoci), tutti recen
ti e tutti provocanti. A esser sincero, sono 
gli unici che ho trovato il tempo di legge
re, tra un tram e un prima-di-dormire, 
nelle ultime due settimane, ma anche gli 
unici che, tra tanti, mi sembrassero invi
tanti e risvegliassero la mia curiosità. 

Comincerò con Metamorfosi di Dan 
Denìer di Nicolò Pasero (Pratiche, L 
20.000) che raccoglie saggi di «sociolo
gia del testo medievale», e ne segnalerò il 
primo, che dà il titolo a) volume: una bre
ve appassionante storia della coscienza 
del denaro che si afferma nel tardo me
dioevo (Dan Denier è il Dio Denaro, co
me il Don Dìnero, il Meinher Pfennlng. il 
Sir Penny, il Dom Argent di altre ballate 
più o meno contemporanee). Ne pesco 

Il denaro e la cosa 
questa canzoncina: «Denler fa nobile il 
non nobile / fa rubicondi i pallidi / fa 
vuota una casa piena / crea virtù in que
sto mondo / fa intelligenti gli zotici / fa 
uscire di senno / fa salire in alto i claltro- • 
ni / la accorrere le puttane / e saltare e 
andar dritti gli storpi / fa uscir dalla retta 
via i preti / e fa loro cantare tre messe al 
giorno / fa traditori i semplici / fa impri
gionare il proprio vicino / fa separare un 
uomo e una donna / fa assalire le città / 
fa star in pace un traditore / fa dei patti 
assai Ignobili...» eccetera eccetera. Tutti 
gli altri saggi del Pasero sono appassio
nanti, ma questo sul denaro lo è di più, 
perché, mi pare, questo feticcio mortale 
e miserabile non ha mai avuto tanta buo
na stampa come in quest'epoca. 

Di tutti coloro che usarono riflettervi 
criticamente, i più acuti furono forse il 
Marx dei Crundrisse, Tolstoi e gli anar- ' 
chici. Ed eccoci al secondo centopagine, 
opera di un finto anarchico, Ems Jùnger. 
caro a molli filosofi fintoribclli di oggi 
(Trattato del ribelle. Adclphi, L 12.000). 
Da aristocratico dello spirito, Jùnger lini 
per sostenere anche Hitler, e da disgusta
to dal caos post-bellico perdlpiù demo-
craticlstico per elaborare nel 51 questo 
elogio di sé in veste di ribelle, che mi pa
re assai poco convincente. È pieno di no
tazioni giuste, e però di un individuali
smo che si vuol «superiore» e che è nella 
sostanza anti-llbertario e tutto per la ri-
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vendicazione dei privilegi de!l'«essere su-
• periore», Concedo che «libro mertereb- -

be una disamina più approfondita (e al
lora anche più feroce) di queste mie ri
ghe. Resta tuttavia un libro distante, anti
patico. 

Un libro vicino, simpatico e somma
mente utile mi pare invece, di Ervin Lasz-
lo, / limiti interni della natura umana, ov-
vero Pensieri eretici sui valori, la cultum e , 
la politica (Feltrinelli, L 20.000). Liszo. 

' uno dei fondatori del Club di Roma, uno 
- dei più solidi, precisi, a-ideologici. con

creti tra gli intellettuali e scienziati che 
hanno riflettuto e riflettono sullo -slato 
del pianeta» e più seriamente hanno ri
chiamato l'attenzione sui limiti delle ri
sorse, sui limiti «esterni» del pianeta, af
fronta qui il tema centrale dei «limiti inter
ni», cioè quelli Inerenti alla natura umana 
(direi io, alla propensione dell'uomo al 
male: cioè ali Interesse particolare e di 
gruppo contro quello collettivo, al van
taggio immediato costi quel che costi -
cioè a tutto quanto sta portando veloce
mente l'umanità alla sua definitiva rovi
na). Lo straordinario di Laszlo, che -alle
gra, corrobora, desta, è che egli «filoso
feggia» In modo estremamente chiaro e 
concreto - all'opposto dunque di lutt. i 
bravi filosofi e i cattivi filosofi da cui sia
mo circondati e a volte oppressi (metta 
ognuno ì nomi che vuole: l'elenco è per I 
primi brevissimo, peri secondi lunghissi

mo, e comprende anche molti «divi» del 
pensiero detto di sinistra). Laszlo non si 
pone il problema di risolvere te grandi 
questioni filosofiche, ma soltanto quello 
di ricordare i «limiti» cui ogni progetto po
litico va oggi incontro, se si vuole rispon
dente a interessi superiori, collettivi, ob
bligatoriamente ecologici. Lo consiglio 
caldamente, soprattutto ai letton più gio
vani e meno cervellottici. che cercano ri
sposte e stimoli, guide primarie ed essen
ziali, invito motivato all'azione contro il 
disastro. 

Cito infine due libretti italiani, di due 
ex sessantottini famosi ma certo non ric
chi: di Adriano Sofri, la Memoria sul pro
cesso Calabresi edita da Sei-Tic (L. 
10.000) ; di Paolo Flores d'Arcals. Oltre il 
Pei. Per un partito libertario e nfonnista 
(Marietti. L. 12.000). Strano accosta
mento, probabilmente, che per esempio 
Sofri si avvicinò al Psi mentre Flores se ne 
distaccava. Il primo ha subito la pesante 
vicenda che si sa, e ne riferisce in una 
prosa da vero -narratore politico», asciut
ta, per flash anche aneddotici, spesso ta
gliente, anche quando più piana. Questa 
Memoria appare di una sincerità aggres
siva, ma a suo modo molto dolorosa. E 
un libro da leggere, per capire qualcosa 
di più di Sofri oltre che della vicenda, e 
dei pregi e limiti di un modo di intendere 
la politica che fu di una generazione e 

una stagione. Sullo specifico, ne risulta 
poi un puntuale elenco di facilità giuridi
che, chiamiamole pure «approsslm.izio-
ni», molto tipiche, a seguire le gazzette, 
della nostra magistratura - né migliore 
né peggore di altre corporazioni delia 
italica p.b.a. del b. (noi tutti, la piccola 
borghesia alfabetizzata del tenessero^. 
Ignoro la validità processuale della Me-
moriasolriana, ma mi pare grande la sua 
validità umana (e documentaria), e la 
sua lettura mi pare possa convincere del
la innocenza di Sofri tutti i non prevenuti. 

Il libretto di Flores riguarda, invece che 
un passalo generazionale, un presente e 
un futuro, addirittura quelli della Sinistra. 
Oltre a testi già noti, ne presenta uno ine
dito, il primo, Per un partito libertario e ri
formista, che si propone come una sorta 
di manifesto per la costituente. £ un lesto 
rapido e molto incisivo, molto affasci
nante. È datato al 5-7 maggio scorso. Og
gi, a poco più di un mese di distanza, fa, 
a me lettore molto poco «poli ileo» e mol
to esterno alla storia della costituenie, 
ma, comunque molto lontano dal f'si e 
certo più vicino a una certa anima, più 
possibile che reale, del Pei, uno stiano 
effetto: quello di un testo senza più iole-
reme o lettore adeguato. Ho l'impressio
ne. Infatti, che i giochi siano stati latti, 
che le rotture siano rientrate, che i pate
racchi siaao tornati norma, e ne rica\o la 
conseguenza, molto personale, di una 
scarsa fiducia verso la possibilità di un 
raggruppamento «libertario e nformista» 
a partire da quella forza declinante, bi
zantina, burocratica e timorosa che è il 
Pei del si K del no e del forse. Ammiro la 
costanza di Flores, ma credo che biso
gnerà pensare a cose più autentiche e di 
più lungo e minoriiano cammino. E per 
questo, francamente, mi serve più Laszlo 
che Occhetto. 

UNDER 15.QOO 

Scale mobili 
e comunità 
del futuro 

GRAZIA CHERCHI 

S econdo Gianni Vattimo, l'interesse 
che gli italiani - dai lettori di quoti
diani e settimanali agli utenti degli 
spettacoli della televisione - manife-

_ ^ _ stano per le tematiche filosofiche 
(«superiore a quello che si incontra 

in molti altri Paesi del mondo industrializzato») 
può essere «la spia di una capacità non sopita di 
appassionarsi agli aspetti universali dei proble
mi... e può forse farci sperare che la democrazia 
nel nostro Paese rimanga ancorata a un dialogo 
sociale ricco e complesso, non a un puro calco
lo utilitaristico di costi e benefici misurati dal 
punto di vista di interessi settoriali». Sarà vero 
ma non ci credo: la conclusione pecca tra l'altro 
di un ottimismo cui forse è lecito non abbando
narsi. 

Tra le uscite più recenti in campo filosofico 
spicca il libro di Giorgio Agamben La comunità 
che viene, che sembra riscuotere un buon suc
cesso in libreria (finora non ho letto recensio
ni). Se personalmente preferisco l'Agamben 
che tesse le sue audaci speculazioni metafisico-
linguistiche su testi e problemi concreti (come 
accadeva soprattutto in Stanze. La parola e il 

• fantasma nulla cultura occidentale. Einaudi, 
1977). anchi; nei brevi ma densi capitoli di que
sto suo ultimo libro che saltano da un concetto 
all'altro o da un'immagine all'altra (i titoli van
no da Etica a Collants Dtm a Tienanmen e sem
brano pietre gettate a caso sul greto di un tor
rente per effettuare passaggi altnmenU impossi
bili per mancanza di ponti) si ammira un'origi
nalità di pensiero che si cercherebbe invano in 
altri filosofi italiani. Per esempio nei tclefilosofi 
intervistati da Vattimo nel libro di poco più spes
so Filosofìa al presente, (Garzanti): qui la filoso
fia sembra d, versificarsi e assumere varie pater
nità solo pei- ribadire che anche per I filosofi 
l'essenziale è che tutto va bene. Agamben Inve
ce della bontà del presente è scarsamente con
vinto e preferisce pensare alla comunità che 
viene, con un'energia che fa saltare il presente 
stesso. Certo, si può dire che «la comunità che 
viene» assomiglia un po' a quella che secondo i 
telefilosofi già c'è: una comunità in cui si è af
francati dal principium individuatìonis e che lo 
stesso Agamben trova maledettamente somi
gliante, con le debite differenze (superamento 
del nazionalismo e della base sociale piccolo-
borghese) alla «comunità popolare» dei nazisti 
Dev'essere l'ombra di theidegger che grava sia 
sui telefilosofi che sul disdegnoso Agamben. Ma 
se proprio di Heidegger non si può fare a meno 
(inciso: paradossalmente si potrebbe dire che 
forse oggi non ci sarebbe questo suo gran revi
val se non fosse esploso il dato della sua mili
tanza nazista), meglio, molto meglio il disde
gno eversivo e le incurvature teologiche e mille-
naristiche che ne tira fuori Agamben. 

La volta scorsa ho segnalato le incantevoli 
Fiabe in versi (Marsilico) di Aleksandr Puskin; 
sempre di Puskin sono usciti di recente nei be
nemeriti «Grandi libri» Garzanti, in nuova tradu
zione (di Annelisa Alleva) tutti i Romanzi e rac
conti. Nell'occasione ho riletto La dama di pic
che ( 1834) : che racconto! All'epoca in cui scri
veva Puskin, come osserva nell'Introduzione Se
rena Vitale, la prosa russa era in sensibile ritar
do rispetto alla poesia: «Decidendo di volgersi 
alla "dimessa prosa", Puskin si impegnava an
che in un grandioso sforzo di invenzione e fon
dazione». Ed ecco la sua nuova prosa: stringata, 
laconica, sen^a nessuna concessione all'intro
spezione: si sta da presso a quanto accade len
za una parola di troppo. E che potenza immagi
nativa in questa Dama di picche! Un racconto di 
grande drammaticità, febbrile e allucinato, con 
un protagonista sconfitto più che dal mistero e 
dall'occulto, dalla avarizia di sé, dalla sua tem
pra di calcolatore, giustamente avversate dal 
prodigo Puskin (anche in campo letterario: Se
rena Vitale ricorda che cedette a Gogò!, i sog
getti del /?ewsoreedelle<4n//77emofr<?). 

Quanto ai mondiali di calcio, che noia e che 
fastidio procu-ano oltre ai loro fans i detrattori! 
Pensando poi al dopomondiali... Nella stazione 
centrale di Milano tra le tante novità è stata 
inaugurata anche una nuova scala mobile a si
nistra della biglietteria. Mentre sto a mia volta 
per inaugurarla, vedo una vecchina che. sorpre
sa di trovarsela davanti, dice al figlio o nipote: 
•Ih, c'è la scala mobile!». Al che il giovane pa
zientemente le spiega: «SI, l'hanno fatta per i 
mondiali di calcio». E la vecchina: «E dopo, la 
tolgono?». 
Giorgio Agambeo,«La comunità che viene», 
Saggi brevi Einaudi, pagg. 77,12.000 lire. 
Aleksandr r"uskln, «Romanzi e racconti», 
Grandi libn Garzanti, pagg. 546,15.000 lire. 
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